
Si è chiuso il festival di Montecatini 

La rivincita 
dei cortometraggi 
Si è appena concluso a Montecatini FilmVideo '94. L'Airo
ne d'oro è andato a // margine della vita de! montenegrino 
Momir Matovic, che esplora con acutezza una condizione 
umana segnata dalla solitudine. Quello d'argento a Una 
piccola storia di Natale del francese Jean Baptiste Huber. 
Targhe Fedic a // mondo di Esther dello svizzero Matthias 
Aebli e After 68 dell'irlandese Stephen Burke. Ma i veri 
protagonisti del festival sono stati i cortometraggi. 

NINO FERRERÒ 

• i MONTECATINI. Premiati o non 
premiati, ancora una volta hanno 
vinto i cortometraggi alla Mostra 
Intemazionale . • «FilmVideo 94» 
(l'Airone d'oro è andato al monte
negrino Momir Matovic per // màr
gine della vita, quello d'argento a 
Una piccola storia di Natale del 
Irancese Jean Baptiste Huber). Il 
«corto» non ha mai avuto vita faci
le, soprattutto sotto l'aspetto distri
butivo, anche se, a pensarci bene, i 
film di breve durata sono all'origi
ne dell'ormai centenaria vita del ci
nema (si pensi alle pnme espe
rienze dei fratelli Lumière). Ma da 
qualche tempo a questa parte, i 
«corti», grazie anche, almeno in Ita
lia, a festival come quello di Monte
catini, stanno finalmente rivivendo 
un momento vitale. Basterebbe 
considerare che anche quest'an
no, alla Mostra di Venezia, vi sarà, 
su iniziativa del Cic (Centro italia
no cortometraggio), nato a Tonno 
lo scorso anno, una sezione com
petitiva per i «corti» italiani. Che di
re, poi, di un'iniziativa indubbia
mente curiosa, come la Rassegna 
di cortometraggi, intitolata, ferro
viariamente, «Cinema andata e ri
torno», che si terra il 16 e 17 settem
bre all'interno della Stazione di Ge
nova Brignolc? (per gli autori inte
ressati, questo il telefono della se
greteria - - . organizzativa: 
010/377.66.57). - • 

Il cortometraggio, come si dice-. 
va, e andato a gonfie vele a Monte- -
catini dove, dei quasi trecento titoli 
selezionati, • provenienti da oltre 
quaranta nazioni, numerose sono 
state le opere che hanno confer
mato l'autonomia e le potenzialità 
espressive della breve durata nei 
suoi vari aspetti, sia documentario 
che fiction, senza parlare delle va
rie tecniche di animazione. 

Pezzo forte della mostra di que
st'anno, l'ampia quanto interes
sante rassegna dedicata ai «corti» 
ungheresi: 28 pellicole, che parten
do dal lontano 1919 giungono sino 
ad opere realizzate lo scorso anno. 
Un arco di oltre 70 anni, che ha of
ferto un drammatico excursus sto
rico-politico di notevole valore do
cumentario. Particolarmente inte
ressanti, anche per la loro eccezio
nalità, i primi film della rassegna, 
come Cinegiornale Rosso 4 e Arri
va mio fratello di Mihàly Kertcsz, 
realizzati entrambi nel '19, durante 
i 133 giorni di governo della Re
pubblica dei Consigli, fondata dal 
nvoluzionario Bela Kun. Il film di 
Kertcsz - che dopo la restaurazio
ne del dittatore Horty fuggi negli 
Stati Uniti, dove, con il nuovo no
me di Michael Curtiz, firmò cult-

movie come Casablanca - si ispira 
a un testo poetico di Antal Farkas e 
racconta, con toni epici, in poco 
più di 7', il ritomo di un giovane dai 
campi di prigionia della Siberia e la 
sua partecipazione alla rivoluzio
ne. • 

Da ricordare ancora, tra le pelli
cole magiare, il fortemente pacifi
sta Pro Patria di Sandor Sarà, dove 
l'assurdità e la crudeltà della guer
ra sono espresse nella contrappo
sizione tra la retorica dei tanti mo
numenti ai caduti e le immagini di 
soldati uccisi sui campi di batta
glia. Molto efficace anche Spedi
zione punitiva di Deszò Magyar, 
che racconta la lunga cavalcata di 
una pattuglia dell'esercito austro
ungarico verso un villaggio serbo 
poi distrutto per rappresaglia. Le 
drammatiche giornate a Budapest 
del 1956 sono ricordate nel docu
mentario Ungheria in fiamme, 
composto da vari materiali girati 
da gruppi di cineasti clandestini e 
successivamente montati con se
quenze realizzate durante il regime 
di Kàdàr, in evidente contrasto con 
le prime. Un documento non privo 
di una certa obiettività nonostante 
la confusione che, paradossal
mente, ne aumenta l'interesse sto
rico. 

Tra i numerosi altri film visti a 
Montecatini, va ricordato Rigoletto 
dell'inglese Barry J. C. Purvcs: una 
preziosa riduzione dell'opera di 
Verdi, interpretata da grotteschi 
pupazzi animati con una comples
sa tecnica meccanica. Efficace an
che // condannato, dell'argentino 
Scbastian Valino: un'angosciosa 
metafora sulla pena di morte e i 
suoi assurdi grovigli burocratici. 
Tra i film italiani Crrr... di Gianfran
co Miglio, sulla «cultura del rifiuto», 
espressa nei graffiti murali, e Gre-
gor Samsa in cui Stefano Bessoni, 
traducendo liberamente La meta
morfosi di Kafka, ha sottolineato 
nel personaggio la metafora di una 
disperata incomunicabilità. Fuori 
programma, anzi, quasi «clandesti
namente», // numero oscuro della 
criminalità di Giorgio Trentin. Una 
sorta di «giallo politico», imperniato 
sulla strage alla stazione di Bolo
gna, in cui l'autore, sia pure in 
chiave fiction, ipotizza la tesi della 
«strage di Stato», compiuta dai ser
vizi segreti in combutta con la Cia; 
tesi non molto lontana dalle recen
ti conclusioni a cui è giunto il pm 
Libero Mancuso al termine delle 
«inchieste bis» sulle stragi del 2 
agosto e dell'ltalicus. Un film che, 
quando e se riuscirà a circolare, 
susciterà indubbiamente discus
sioni e polemiche. 
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In Francia per girare 
la vita di Rabelais 
A pensarci bene, prima o poi dove
va arrivarci. E infatti c'è arrivato, 
anche se tardi. Marco Ferreri il regi
sta della Grande abbuffata gira un 
film su Frangois Rabelais di cui ri
corre il cinquecentenario dalla na
scita. E chi meglio dell'inventore 
del più crudele e nero week end 
gastronomico poteva rappresenta
re vita e opere dell'inventore di 
Gargantua e Pantagruel, dei del
l'abbuffata, giganti che si massag
giano allegramente le «ciccie», che 
partoriscono bambini fra grandi 
fuoriuscite di «trippe»? E cosi Ferreri 
ci i arrivato. Dopo aver esaminato i 
tic pazzoidi con Diario di un vizio, 
ha deciso di realizzare questa spe
cie di seconda «grande abbuffata» 
storica. Si è temporaneamente tra
sferito nella Francia occidentale, a 
Chinon, per i primi ciak sul grande 
scrittore nato nel 1494, creatore del 
famelico personaggio Pantagruel. 
Il film e una produzione francese e 
verrà presentato in ottobre dalla re
te franco-tedesca Arte, in una sera
ta in omaggio allo scrittore. 

Cinque italiani 
in mostra a Berlino 
È in corso a Berlino una mini-rasse
gna di film italiani organizzata dal
l'Istituto italiano di cultura in colla
borazione con l'Akademie der 
KOnste. In programma // lungo si
lenzio di Margarethe von Trotta. La 
notte di San Lorenzo di Paolo e Vit
torio Taviani, Morte di un matema
tico napoletano di Mario Martone, 
Il sogno della farfalla di Marco Bel
locchio e Mery per sempre dì Mar
co Risi. Le proiezioni saranno se
guite da un dialogo fra i singoli re
gisti e gli spettatori allo scopo di far 
conoscere a un pubblico sempre 
più vasto le tematiche della cine
matografia italiana nei suoi vari 
aspetti. È per questo motivo, spie
gano gli organizzatori, che si 0 
scelto di presentare opere di autori 
affermati (i Taviani. per esempio) 
assieme a quelle di registi venuti 
più di recente alla ribalta come 
Martone. Ai dibattiti saranno an
che presenti Edgar Reitz, autore 
molto amato in Italia (più che in 
Germania), e lo sceneggiatore 
Sandro Petraglia. 

I regista tedesco Wlm Wenders M BrambanWAnsa 

Esce negli Usa una biografìa «piccante» 

Un amante gay 
per Greta Garbo? 
m Una donna dal fascino miste
rioso e androgino e un omosessua
le che non disdegna qualche av
ventura «etero»: che coppia perfet
ta1 Ancora meglio se la signora in 
queMione ha sempre circondato la 
sua vita privata (vedi sessuale) di 
una discrezione tanto assoluta da 
rasentare l'ossessione e si chiama 
Greta Garbo. Ecco pronto lo scan
dalo: si scopre che per la divina. 
Cecil Beaton, fotografo molto dan
dy e molto gay, aveva (quasi) per
so la testa. 

La love story, certo abbondante
mente romanzata, 6 al centro di 
una biografia appena uscita negli 
Stati Uniti che, c'è da giurarci, di
venterà un best-seller. L'ha scritta 
Hugo Vickers, esecutore testamen
tario di Beaton, basandosi sul dia
rio del vanitoso giovanotto britan
nico, che amava registrare le sue 
prodezze, nonché ncopiarsi lettere 
e biglietti prima di spedirli. Manca
no invece le risposte della partner 
gli credi non hanno consentito la 
consultazione. Ma non importa, il 
materiale è più che sufficiente a 
comporre un ritratto morbosetto 
dell'attrice svedese. 

Secondo Vickers, i due si cono
scono a Hollywood, nel 1932. È 
l'anno di MataHarìe Grand Hotel, 
la Garbo è già un mito. Lui annota 
nel diario un commento dell'attri
ce: «Sembri un ragazzo greco. Se io 
fossi un ragazzino ti farei certe co
se...». Sarà ironico? Certo, la passio
ne non sboccia subito: la prima 
notte d'amore sarà, sempre secon

do l'autore, diversi anni dopo 
(quindici per la precisione) in un 
appartamento al Plaza, quando 
tutti e due sono già sulla quaranti
na. È Greta Garbo a prendere l'ini
ziativa, indicando semplicemente 
la camera da letto. Forse voleva 
semplicemente tirarsi un po' su, 
dopo il fallimento della relazione 
con la sceneggiatrice cubano-
americana Mercedes De Acosta. 

Beaton, e con lui il suo biografo, 
insiste molto sul tasto dell'ambigui
tà sessuale. Nelle lettere, per esem
pio, si rivolge spesso alla Garbo al 
maschile, usa espressioni tipo «Ca
ro signore» o «Mio piccolo amico 
svedese». Oppure le scrive cosi: 
«Hai imparato a usare il rasoio? Hai 
già l'età per lo smoking? Stai cam
biando voce?». In lui parla il ragaz
zo che già a Cambridge amava tra
vestirsi e una volta andò a una festa 
avvolto in una nuvola di chiffon ro
sa: piacevole identificarsi in quella 
donna bellissima e maschile. Vole
va anche sposarla, ma lei nfiutò. 
Poi la relazione cominciò a dira
darsi. Si rividero nel '51, in Gran 
Bretagna, quando la passione era 
svanita. E poi ancora, qualche an
no dopo, durante una crociera a 
largo della Grecia (Cecil annota 
trionfante nel diario che la bellezza 
di lei è ormai appassita). Ma l'ulti
ma malignità spetta alla Garbo. Nel 
75. lo incontrò per l'ultima volta 
già molto malato e disse sprezzan
te all'infermiera: «Pensare che avrei 
potuto sposarlo, quello lì». 

[Cristiana Paterno] 

IL PERSONAGGIO. Incontro con il regista tedesco, premiato a Fiesole 

Wenders, fra gli angeli e il calcio 
La consegna del premio Maestri del Cinema a Wirh 
Wenders - sabato scorso al teatro romano di Fiesole -
da parte di Gabriele Salvatores, ha fatto da perno alla 
rassegna «Gli occhi non si possono comprare» dedicata 
al regista tedesco. Dal racconto del film che ha appena 
finito di girare a Lisbona, ai progetti per il futuro fino ai 
commenti sui Mondiali, ecco cosa ha detto l'autore che 
rappresenta ancora un mito per i giovani. 

BIRCIO RAUEN 
• FIRENZE. Wenders che avrebbe 
finito per fare l'avvocato se non 
fosse stato «salvato» dal rock. Salva
tores che avrebbe finito di fare l'av
vocato se non fosse stato «salvato» 
da Wenders. Per entrambi il rock «è 
l'aria che respiro, la mia quotidia 
nità» (Wenders). Salvatores, il re
gista dell'eterno fuggire, e Wen 
ders, il regista dell'eterno viaggiare, 
dell'essere on the road'versione eu-
ropea. Salvatores accusato di ma 
schiocentrismo, le donne che ne 
suoi tilm si agitano solo ai margini 
degli universi maschili; Wenders 
che alla stessa accusa - rivoltagli 
spesso da donne - risponde con 
santa pazienza «posso parlare solo 

di ciò che conosco». 
Ce n'è abbastanza per rendere 

la consegna di un premio più che 
un fugace contatto (la partita di 
calcio vista insieme: «Da giovane 
ho giocato, non tifo per nessuna 
squadra, ma per qualsiasi calcio 
offensivo, al momento per me i ru
meni giocano il calcio più bello», 
battute, scambio di progetti;. Ga
leotto il comune di Fiesole, che in
sieme alla Provincia di Firenze, la 
Regione Tosccina e In Mediateca 
regionale toscana, ha organizzato 
la retrospettiva del bel titolo (preso 
in prestito dal libro di un critico ci
nematografico tedesco) : «Gli occhi 
non si possono comprare» Nean

che le idee si possono comprare: 
almeno non in Europa, dice Wen- • 
ders, spezzando un'ennesima lan
cia per il cinema delle idee euro
peo, contrapposto a quello ameri
cano. Ma attenti, aggiunge: non 
che negli Usa non ci siano idee, c'e 
tanta voglia anche lì di cinema di 
idee; ma è il modo di produzione 
che differenzia i due mondi. Là le 
compagnie te le comprano, le 
idee, e l'autore ne rimane spoglia
to: qui possono comprare solo i di
ritti di sfruttamento. Abbiamo sfio
rato la catastrofe, neanche un an
no fa, e ancora una volta l'abbia
mo scampata... «Ma non snobbia
mo il cinema americano: abbiamo 
bisogno di alleati». 

Wenders fu uno dei più accaniti 
sostenitori della via europea al ci
nema, in occasione delle trattative 
Gatt. l'anno scorso Ora, questa 
energia, la sente circolare in Euro
pa. Ma non bisogna abbassare la 
guardia. Bisogna spostare nuova
mente lo frontiere: verso la spen-
mentazione elettronica, digitale, 
virtuale, per esempio («Peccato 
che finora se ne sia impossessata 
solo la pubblicità»). Ma anche ab
bandonando il cinema delle im
magini, di cui proprio lui si è cibato 

così a lungo. «Non si può più fidarsi . 
delle immagini. Ora mi interessa la 
combinazione tra immagine e pa
rola». E l'elemento commedia: uno 
dei prossimi progetti sarà quello di 
tentare la difficile strada del far ri
dere. Reduce dalle riprese di un 
film ambientato a Lisbona, in cui 
racconta la storia di una recherche. 
sulle tracce di un regista scompar
so, un fonico «scopre» i suoni della 
città, non come una cosa perduta, 
ma al contrario: mai rivelata. E in
fatti laddove combina il suono al
l'immagine, questa da bianco e ne
ro vira al colore. 

Un'altra metafora sul rischio del
la condizione umana, di cui parla
va Adone Brandalise nel convegno 
su Wenders (organizzato da Fer-
naldo Di Giammatteo e annesso 
alla retrospettiva) : quando gli an
geli (// cielo sopra Berlino, Così 
lontano, così vicino) «cadono» dal 
loro astratto luogo bianco-nero, 
che attraversa il reale, verso la con
dizione umana, il reale diventa su
perficie. E con ciò colore. L'ange
lologia chiamata in aiuto per deci
frare Wenders: «Possiedo tutto 
quello che è stato pubblicato sul
l'argomento», dice il regista. E 

spiazza subito scivolando dall'ar
gomento greve - «la germanicità di 
Wenders...» - al gioco linguistico: 
in tedesco «inglese» e «angelo» for
mano un bizzarro bisticcio. Wen
ders comunque non si lascia in
chiodare a affermazioni perento
rie: sovversivo il rock? Forse, una 
volta, può essere, ma è anche sog
getto alle leggi del mercato. Allora 
una volta, quando queste leggi non 
c'erano, c'era più purezza? Non bi
sogna essere nemmeno nostalgici. 
Perennemente on the road anche 
intellettualmente. Sergio Quinzio, 
nella sua relazione, sintetizzava la 
posizione di Wenders: «Non cre
diamo più agli angeli e non sop
portiamo più di essere uomini». 

Alle prese con il «mito» Wenders-
«Non mi sento un maestro. Piutto
sto la voce di tanti maestri. Da Ozu 
a Cassavetes, da Bergman a Anto-
nioni». E somde affettuosamentp al 
giovane wendersiano - «Wim, non 
mollare!» - che è venuto in auto
stop da Bergamo a Fiesole, per ve
dere lui e l'opera omnia, dormen
do sotto i ponti, sulle impalcature, 
con la Bibbia sessantottina. ì'On 
the road di Kerouac. nello zaino. 
Corsi e ncorsi della storia? 

Una Cartina e un Manuale 
in regalo con "Il Salvagente" 
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Cartagui 
regionale 
dell'Emilia 
Romagna 

asole 
1.800 lire 

Molestie 
e stupri 

come 
difendersi 

Piccola guida 
Pratica a cura 

del Telefono Rosa 

IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 7 ILUGLIO 

Un album 
di figurine Panini 

ogni lunedì 

CON 

rUnità 


